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    Il
  fatto storico è che, l'Europa è stata per molti secoli la forza
  trainante dello sviluppo del mondo e ha lasciato il suo segno
  indelebile, quello positivo e purtroppo anche negativo.         È
  un segno
  che riflette la verità sull'uomo secondo la sua natura, prima e
  dopo
  il peccato originale. Si trova in uno stato di “lacerazione” tra
  il bene e il male ed è capace di fare entrambe le cose. Da cosa
  dipende? Da chi ascolta e chi segue. Sfortunatamente, non ci sono
  molte scelte. Soltanto due. Può scegliere tra il bene e il male,
  cioè tra Dio e Satana. A seconda di chi sceglie, dipenderanno
  anche
  dalle sue azioni, che hanno anche un grande impatto sullo
  sviluppo e
  sulla moralità della società. Gesù ci dice: 


  

    
“[43]
    Non c'è albero buono che faccia frutti cattivi, né albero
    cattivo
    che faccia frutti buoni. [44] Ogni albero infatti si riconosce
    dal
    suo frutto: non si raccolgono fichi dalle spine, né si
    vendemmia uva
    da un rovo. [45] L'uomo buono trae fuori il bene dal buon
    tesoro del
    suo cuore; l'uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori il
    male,
    perché la bocca parla dalla pienezza del cuor” (Lc
6,43-45)
  


  
.
  





  
    Quindi,
  come possiamo vedere, ci sono due strade. Non esiste una terza
  opzione. Anche se molti vorrebbero questa possibilità: rimanere
  in
  mezzo, in uno stato di sospensione tra il bene e il male, essere
  insignificanti. Come si dice, ne carne ne pesce. Lavarsi le mani
  di
  responsabilità. Gesù spiega questo atteggiamento, in modo molto
  chiaro: 


  

    
“[15]
    Conosco le tue opere: tu non sei né freddo né caldo. Magari tu
    fossi freddo o caldo! [16] Ma poiché sei tiepido, non sei cioè
    né
    freddo né caldo, sto per vomitarti dalla mia bocca” (Ap
    3,15-16)
  


  
.
  Il desiderio di astenersi dalla decisione non è altro che
  sostenere
  il male. Un uomo non può non scegliere, anche se si astiene dal
  prendere una decisione, questa è una scelta, perché si astiene
  dal
  fare una scelta.




  
    Osservando
  ciò che sta accadendo in Europa a tutti i livelli di vita:
  religioso, politico, sociale, economico, educativo e familiare,
  non
  abbiamo dubbi della direzione in cui la società europea si sta
  dirigendo, spesso inconsapevole, diretta dai sostenitori d’anti -
  cristianesimo. 





  
    Papa
  Benedetto XVI ce lo spiega perfettamente: 


  

    
“Una
    società nella quale Dio è assente-una società che non lo
    conosce
    più e lo tratta come se non esistesse - è una società che perde
    il
    suo criterio. Nel nostro tempo è stato coniato il motto della
    «morte
    di Dio». Quando in una società Dio muore, essa diviene libera,
    ci è
    stato assicurato. In verità, la morte di Dio in una società
    significa anche la fine della sua libertà, perché muore il
    senso
    che offre orientamento. E perché viene meno il criterio che ci
    indica la direzione insegnandoci a distinguere il bene dal
    male. La
    società occidentale è una società nella quale Dio nella sfera
    pubblica è assente e per la quale non ha più nulla da dire. E
    per
    questo è una società nella quale si perde sempre più il
    criterio e
    la misura dell’umano. In alcuni punti, allora, a volte diviene
    improvvisamente percepibile che è divenuto addirittura ovvio
    quel
    che è male e che distrugge l’uomo”
  


  

    

      

        

  
  [1]

      
    
  


  
.




  

    

      
     Certamente,
      ogni polacco e non soltanto, conosce l'opera eccezionale di
      uno dei
      più famosi scrittori polacchi di fine Ottocento e Novecento,
      Henryk
      Sienkiewicz
    
  


  

    

      

        

          

            

  
  [2]

          
        
      
    
  


  

    

      

        
,
      
    
  


  

    

      

      sotto il titolo “
    
  


  

    

      

        
Quo
        Vadis”
      
    
  


  

    

      

        
.
        Si
      
    
  


  

    

      

      tratta di una delle opere più importanti e più lette della
      letteratura polacca. Proprio questa opera ha dato l’
    
  


  

    

      

        
ispirazione
        al titolo del libro: “
      
    
  


  

    

      

        
Dove
        vai Europa?”
      
    
  


  

    

      

        
.
      
    
  




  

    

      

        
    
      
    
  


  

    

      
La
      trama del romanzo scritto da Sienkiewicz si svolge a Roma, 34
      anni
      dopo la morte di Cristo, durante il governo dell'imperatore
      Nerone e
      all'inizio delle persecuzioni dei cristiani, che dureranno
      per tre
      secoli e si concludono con l'imperatore Costantino
    
  


  

    

      

        

          

  
  [3]

        
      
    
  


  

    

      
,
      che nel 313 emanò l'Editto di Milano
    
  


  

    

      

        

          

  
  [4]

        
      
    
  


  

    

      

      in cui proclamò la libertà di culto della fede cristiana
      nell'Impero Romano. 
    
  





  
    Il
  titolo del libro 


  

    
“Dove
    vai Europa?”
  


  

  si riferisce ad uno degli ultimi episodi descritti nell'opera di
  Sienkiewicz. L'apostolo Pietro, inseguito per ordine di Nerone,
  decide di lasciare la Città Eterna per “salvare la propria vita”.
  Sulla Via Appia, mentre camminava insieme con un giovane Nazario
  verso le pianure della Campagna incontrò Cristo. Pieno di paura e
  di
  gioia, Pietro cade in ginocchia davanti al Salvatore e lo chiede:
  


  

    
“Quo
    vadis, Domine?”
  


  

  (Dove stai andando, Signore?). Sentì la voce triste ma dolce di
  Gesù: “Quando tu stai lasciando il mio popolo, io vado a Roma per
  essere crocifisso la seconda volta”. L'Apostolo comprende
  perfettamente il significato di questo rimprovero, e senza parole
  si
  alza e torna coraggiosamente a Roma. Il giovane Nazario che
  accompagnava Pietro gli rivolge la stessa domanda: 


  

    
“Quo
    vadis, Domine?”
  


  

  A Roma - risponde l'apostolo. Sappiamo che a Roma Pietro ha dato
  la
  sua vita morendo crocifisso come Gesù. 





  
    Durante
  il suo incontro con Cristo, Pietro comprende il significato delle
  sue
  parole: 


  

    
“[23]
    Poi, a tutti, diceva: Se qualcuno vuol venire dietro a me,
    rinneghi
    se stesso, prenda la sua croce ogni giorno e mi segua. [24] Chi
    vorrà
    salvare la propria vita, la perderà, ma chi perderà la propria
    vita
    per me, la salverà. [25] Che giova all'uomo guadagnare il mondo
    intero, se poi si perde o rovina se stesso?” (Lc 9, 23-25)
  


  
.
  





  
    Questa
  scena ha una dimensione simbolica. Il primo Papa capisce che deve
  rimanere fedele a Cristo fino alla fine, alla sua vocazione e al
  popolo di Dio a lui affidato: 


  

    
“[11]
    Io sono il buon pastore. Il buon pastore offre la vita per le
    pecore.
    [12] Il mercenario invece, che non è pastore e al quale le
    pecore
    non appartengono, vede venire il lupo, abbandona le pecore e
    fugge e
    il lupo le rapisce e le disperde; [13] egli è un mercenario e
    non
    gli importa delle pecore. [14] Io sono il buon pastore, conosco
    le
    mie pecore e le mie pecore conoscono me, [15] come il Padre
    conosce
    me e io conosco il Padre; e offro la vita per le pecore. [16] E
    ho
    altre pecore che non sono di quest'ovile; anche queste io devo
    condurre; ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo
    gregge e un
    solo pastore. [17] Per questo il Padre mi ama: perché io offro
    la
    mia vita, per poi riprenderla di nuovo. [18] Nessuno me la
    toglie, ma
    la offro da me stesso, poiché ho il potere di offrirla e il
    potere
    di riprenderla di nuovo. Questo comando ho ricevuto dal Padre
    mio”
    (J 9,11-18)
  


  
.
  





  
    Il
  martirio di San Pietro e dei primi cristiani non è la fine, ma
  l'inizio del cristianesimo in Europa e nel Mondo intero, così
  come
  la morte del Figlio di Dio non è la fine, ma l'inizio del Regno
  di
  Dio, perché la morte agli occhi di Dio non è la fine, ma
  l'inizio.
  La fonte e la forza della fede cristiana è il sangue di Cristo e
  dei
  martiri. Era necessario che il vecchio mondo pagano fosse saturo
  della sua crudeltà cedesse il passo alla nuova potente civiltà di
  Dio sulla Terra. 





  

    

      
     La
      domanda “
    
  


  

    

      

        
Quo
        vadis?”
      
    
  


  

    

      

      ha una dimensione universale e senza tempo. Può essere
      inflitta a
      ogni singolo individuo e alla società europea nel suo
      complesso,
      perché tutti noi puntiamo a qualcosa, senza necessariamente
      rendercene conto. In questa situazione, vale la pena di
      chiedersi:
      “
    
  


  

    

      

        
Quo
        vadis homine?” 
      
    
  


  

    

      
(Dove
      stai andando, uomo?). Queste parole colpiscono ognuno di noi
      individualmente e la società intera, costringendoci a
      fermarci nella
      fretta della vita, a pensarci e a dare una risposta
      coraggiosa e
      sincera. Rispondendo a questa domanda, potremmo capire che
      possiamo
      essere nella direzione sbagliata. In una tale situazione, di
      fronte
      alla Verità, per il bene personale e dell'intera società,
      dovremmo
      fermarci e tornare indietro dalla direzione sbagliato su
      quella
      giusta, come ha fatto Pietro.
    
  




  

    

      
     “
    
  


  

    

      

        
Quo
        vadis Europa?”
      
    
  


  

    

      

      Questa è la questione di questo libro, che vuole stimolarci,
      attraverso l'analisi della realtà odierna a riflettere sulla
      direzione in cui si sta dirigendo l'Europa di oggi. Sembra
      che
      l'atteggiamento di San Pietro di “
    
  


  

    

      

        
fuggire
        per salvare la propria vita”
      
    
  


  

    

      

      sia presente nell'atteggiamento della società europea, che si
      sta
      allontanando dalle sue radici cristiane. Questo vale anche
      per
      l'atteggiamento dei molti cristiani, politici e persino di
      molti
      pastori della Chiesa cattolica che, per “
    
  


  

    

      

        
salvare
        la Chiesa”
      
    
  


  

    

      
,
      rinunciano alla verità della Santa Scrittura. In questo modo,
      purtroppo, distruggono la Chiesa, diventando uno scandalo,
      allontanando così molte persone da Cristo. Purtroppo, per
      molti
      “
    
  


  

    

      

        
pastori
        nella Chiesa”
      
    
  


  

    

      

        

          

            

  
  [5]

          
        
      
    
  


  

    

      

      lo strumento del dialogo non è la Parola di Dio, ma la
      politica, la
      diplomazia e la ragione umana. In questo senso, “
    
  


  

    

      

        
[12]
        Il mercenario invece, che non è pastore e al quale le
        pecore non
        appartengono, vede venire il lupo, abbandona le pecore e
        fugge e il
        lupo le rapisce e le disperde; [13] egli è un mercenario e
        non gli
        importa delle pecore”.
      
    
  




  
    Un
  esempio perfetto che dimostra che i Pastori della Chiesa possono
  distogliere i credenti dalla Comunità è la storia dei “Discepoli
  di Emmaus”. Siamo abituati a intendere questo evento come una
  rivelazione di Gesù nell'Eucaristia a due discepoli dopo la sua
  risurrezione: 


  

    
“[13]
    Ed ecco in quello stesso giorno due di loro erano in cammino
    per un
    villaggio distante circa sette miglia da Gerusalemme, di nome
    Emmaus,
    [14] e conversavano di tutto quello che era accaduto. [15]
    Mentre
    discorrevano e discutevano insieme, Gesù in persona si accostò
    e
    camminava con loro. [16] Ma i loro occhi erano incapaci di
    riconoscerlo. [17] Ed egli disse loro: "Che sono questi
    discorsi
    che state facendo fra voi durante il cammino?". Si fermarono,
    col volto triste; [18] uno di loro, di nome Clèopa, gli disse:
    Tu
    solo sei così forestiero in Gerusalemme da non sapere ciò che
    vi è
    accaduto in questi giorni?. [19] Domandò: Che cosa?. Gli
    risposero:
    Tutto ciò che riguarda Gesù Nazareno, che fu profeta potente in
    opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; [20] come
    i
    sommi sacerdoti e i nostri capi lo hanno consegnato per farlo
    condannare a morte e poi l'hanno crocifisso. [21] Noi speravamo
    che
    fosse lui a liberare Israele; con tutto ciò son passati tre
    giorni
    da quando queste cose sono accadute. [22] Ma alcune donne,
    delle
    nostre, ci hanno sconvolti; recatesi al mattino al sepolcro
    [23] e
    non avendo trovato il suo corpo, son venute a dirci di aver
    avuto
    anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo.
    [24]
    Alcuni dei nostri sono andati al sepolcro e hanno trovato come
    avevano detto le donne, ma lui non l'hanno visto. [25] Ed egli
    disse
    loro: Sciocchi e tardi di cuore nel credere alla parola dei
    profeti!
    [26] Non bisognava che il Cristo sopportasse queste sofferenze
    per
    entrare nella sua gloria?. [27] E cominciando da Mosè e da
    tutti i
    profeti spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a
    lui. [28] Quando furono vicini al villaggio dove erano diretti,
    egli
    fece come se dovesse andare più lontano. [29] Ma essi
    insistettero:
    Resta con noi perché si fa sera e il giorno già volge al
    declino".
    Egli entrò per rimanere con loro. [30] Quando fu a tavola con
    loro,
    prese il pane, disse la benedizione, lo spezzò e lo diede loro.
    [31]
    Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma lui
    sparì
    dalla loro vista. [32] Ed essi si dissero l'un l'altro: Non ci
    ardeva
    forse il cuore nel petto mentre conversava con noi lungo il
    cammino,
    quando ci spiegava le Scritture?. [33] E partirono senz'indugio
    e
    fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici
    e gli
    altri che erano con loro, [34] i quali dicevano: Davvero il
    Signore è
    risorto ed è apparso a Simone. [35] Essi poi riferirono ciò che
    era
    accaduto lungo la via e come l'avevano riconosciuto nello
    spezzare il
    pane” (Lc 24,13-35)
  


  
.
  Proviamo guardare questo racconto da un punto di vista diverso
  ponendoci la domanda: perché due discepoli fuggono da
  Gerusalemme?
  Cosa li ha spinti a farlo, a parte il timore di persecuzioni,
  ovviamente? Ecco la risposta: 


  

    
“[19]
    Domandò: Che cosa? Gli risposero: Tutto ciò che riguarda Gesù
    Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti
    a Dio
    e a tutto il popolo; [20] come i sommi sacerdoti e i nostri
    capi lo
    hanno consegnato per farlo condannare a morte e poi l'hanno
    crocifisso”
  


  
.
  Questa è la ragione giusta: “come i sommi sacerdoti e i nostri
  capi lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e poi
  l'hanno
  crocifisso”. Non hanno riconosciuto il Messia in Gesù. Inoltre,
  l'hanno condannato a morte. Questo atteggiamento dei Pastori
  della
  Chiesa che negano o falsificano il Vangelo si ritrova spesso
  nella
  Chiesa. Loro sono spesso la causa dell'allontanamento della gente
  da
  Cristo e dalla Chiesa. 



                    
                

                
            

            
        

    

        
            
                
                
                    
                        Che cosa significa il termine Europa?
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    


  
    Toccando
  il problema del nostro continente dobbiamo sapere che le sue
  radici
  non sono radicate soltanto nel cristianesimo, ma anche nella
  cultura
  dell’Antica Grecia e dell’Impero Romano. Da loro proviene la
  linfa la quale ha dato la vita all’Europa. Non si può capire la
  mentalità europea e dei suoi abitanti senza capire la mentalità
  di
  questi tre sorgenti della civiltà europea. 





  
    Europa
  è una parte del mondo di solito chiamata il continente che si
  trova
  nell'emisfero settentrionale, al confine tra l'emisfero orientale
  e
  occidentale, la cui parte continentale insieme con l'Asia
  costituisce
  l'Eurasia. Il nome dell'Europa deriva dalla parola greca Εὐρώπη
  (Europa), e di solito in forma latina l'Europa è entrata quasi in
  tutte le lingue del mondo. Si usa anche il termine Vecchio
  Continente. L'Europa è tradizionalmente considerata un
  continente,
  ciò sottolinea il suo carattere culturale diverso dall'Asia, ma
  questa distinzione geograficamente non è corretta. A volte
  l'Europa
  (come la penisola indiana) è chiamata subcontinente, cioè
  geologicamente corretto


  

    

      

  
  [6]

    
  


  
.




  
    L'etimologia
  del termine Εὐρώπη non è chiara. Forse viene da εὐρωπός
  (europos), che significa “dolcemente in aumento”, o dall'assiro
  “ereb” - “Ovest”, “dove il sole tramonta”. Altre teorie
  vedono l'origine del nome dalla parola semitica che significa
  “oscuro”


  

    

      

  
  [7]

    
  


  
.
  L'etimologia non è sicura se sia di origine semitica o greca. In
  ogni caso, fin dall'antichità si riferisce alla parte occidentale
  del mondo conosciuto d’allora.




  
    La
  parola “Europa” è mitologica, non solo per la sua origine, ma
  anche per l'ombra del mistero che in essa si nasconde. Il
  continente
  europeo prende il nome dalla mitologia greca, e concretamente
  della
  mitica figlia del re di Tiro, di cui Zeus si innamorò. Incantato
  della bellezza della fanciulla, Dio la rapì e la portò sulla più
  grande isola greca - Creta. Da questa relazione sono nati
  Sarpedonte,
  Radamanto e il famoso Minosse, divenuto re di Creta, che diventa
  la
  culla della civiltà europea. 





  

    

      
     Non
      si sa quando per la prima volta è stato usato il nome della
      mitologica eroina greca per acquisirlo al continente europeo.
      Questo
      ci suggerisce che l'Europa nella nostra comprensione, in
      tempi
      antichi, non esisteva. Nell'VIII secolo a.C. il nome Europa
      era usato
      per descrivere l'area della Grecia settentrionale alle terre
      a nord
      di Hellada. Poi hanno preso il suo nome le terre dal Mar Nero
      a
      Gibilterra. Vissuti a cavallo tra il V e il IV secolo a.C.,
      il famoso
      medico Ippocrate e filosofo Isocrate, separavano nettamente
      l'Europa
      dall'Asia, sottolineando le differenze di vita tra greci
      indipendenti
      e liberi e persiani che vivevano sotto un dominio dispotico.
      La
      formulazione dell'Europa era legata a differenze politiche e
      non alle
      differenze territoriali. Tuttavia, non era usato
      frequentemente nei
      tempi antichi. Era più popolare dividere il mondo nei
      territori
      barbarici e terre abitate dai greci, e quindi appartenenti al
      grande
      Impero Romano
    
  


  

    

      

        

          

  
  [8]

        
      
    
  


  

    

      
.
    
  




  

    

      
     Il
      nome Europa comincia ad apparire per la prima volta solo ai
      tempi
      dell'Impero di Carlo Magno, cioè nell'VIII secolo d.C. Poi
      ritorna
      nel XV secolo e questa volta si riferisce all'intera
      cristianità
      minacciata dall'invasione turca. In questo senso viene
      utilizzato, ad
      esempio, dal grande umanista Enea Silvio Piccolomini, che
      divenne
      Papa Pio II. Per lui, l'Europa è la nostra patria, la nostra
      casa.
      Gradualmente il nome “cristianesimo” nel senso del cerchio
      della
      civiltà, così fondamentale per il Medioevo, comincia a
      lasciare il
      posto, con il passare del Medioevo, al nome laico
      dell'Europa
    
  


  

    

      

        

          

  
  [9]

        
      
    
  


  

    

      
.
      Una definizione più concreta dell'Europa entra in vigore dopo
      la
      seconda guerra mondiale. Per evitare ulteriori guerre
      sanguinose, si
      sta tentando di dare un'identità comune a tutti i cittadini
      che
      vivono entro i confini stabiliti dal termine Europa.
    
  




  
    Si
  presume generalmente che l'Europa si estende dall'Oceano
  Atlantico a
  ovest fino alle Montagne Urali a est e dall'Oceano Artico a nord
  fino
  al Mediterraneo, al Mar Nero e alle montagne del Caucaso a
  sud.




  
    La
  storia dell'Europa copre lo sviluppo della civiltà umana nel
  continente europeo, dalla comparsa dei primi popoli fino ai
  nostri
  giorni. La sua storia può essere suddivisa in quattro epoche
  storiche: 




  
	

        

  
Antichità
          - che copre il periodo fino al 476 d.C., sono
  principalmente civiltà
          del bacino del Mare Mediterraneo – celtica, greca e
  romana


  

    

      

  
  [10]

    
  


  
.
          Durante questo periodo, le tribù barbariche, in
  particolare Unni e
          Germani, emigrarono nel territorio dell'Impero Romano e
  in altre
          parti d'Europa. Ciò avviene tra la fine dell'antichità e
  l'inizio
          del Medioevo (IV - VI secolo). Questo processo ha
  modificato
          radicalmente l'immagine del continente europeo, portando
  a
          cambiamenti etnici su vaste aree, segnando la fine
  dell'antichità e
          provocando il crollo dell'Impero Romano


  

    

      

  
  [11]

    
  


  
.
          

        

        

  
	

        

  

    

      
Il
              Medioevo è stato un periodo in Europa del dominio del
      cristianesimo
              e la formazione di molti paesi dell'Europa moderna.
      Questa epoca
              durò fino all'epoca delle grandi scoperte
      geografiche, la cui data
              simbolica può essere considerata la scoperta
      dell’America nel
              1492
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              da Cristoforo Colombo. È una data che termina il
      Medioevo. 
    
  

        

        

  
	

        

  
La
          modernità, che copre gli anni 1492 - 1789, è stato il
  periodo di
          fioritura del Rinascimento, la comparsa della
  Riformazione e delle
          guerre religiose nel continente. Questo periodo comprende
  anche il
          tempo del Barocco e dell'Illuminismo. La data simbolica
  che termina
          questo periodo è lo scoppio della Rivoluzione francese
  nel 1789.


        

  
	

        

  
L'inizio
          della storia recente è legato alla Rivoluzione Francese
  (1789 -
          1799), che ha portato a profondi cambiamenti politici e
  sociali in
          Europa. La storia più recente del continente è il periodo
  degli
          imperi europei del XIX secolo, formati dopo il Congresso
  di Vienna
          del 1815. Comprende anche la Prima Guerra Mondiale, il
  periodo tra
          le due guerre, la Seconda Guerra Mondiale e la guerra
  fredda, il
          crollo del sistema comunista in molti paesi europei e la
  nascita
          dell'Unione Europea.








  
1.
  Antica Grecia




  

    

      
     L'antica
      Grecia ha una grande influenza sullo sviluppo dell'Europa
      perché è
      considerata la culla della civiltà dell'Europa occidentale.
      La sua
      religione, filosofia, cultura, arte e mitologia hanno
      lasciato un
      segno indelebile nella cultura del Vecchio Continente,
      trasmessa in
      particolare dall'Impero Romano, la cui espansione ha portato,
      da un
      lato, alla caduta dell'antica Grecia e, dall'altro, alla
      diffusione
      della ricchezza della sua civiltà. Vero, gli stati polis
      greci ed
      ellenici sovrani sono scomparsi dalla mappa politica, ma la
      loro
      cultura era coltivata, con una forte influenza nell'Impero
      Romano. La
      metà orientale di questo Impero rimase di lingua greca e
      alcuni
      elementi della cultura greca furono adottati anche da altri
      paesi
      dell'Est e dell'Ovest
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.
    
  




  
    Per
  comprendere meglio la mentalità europea, dobbiamo partire dalla
  fonte, cioè dai filosofi greci, gli quali hanno dato l'inizio del
  pensiero europeo. 





  
    La
  prima domanda per capire il pensiero greco è: Cos'è la filosofia?
  Il termine Filosofia è composta da due parole: philos (amore) e
  sofia (sapienza), cioè:



  
	

        

  
dall'amore
          alla sapienza, 

        

        

  
	

        

  
dalla
          sapienza all'amore,


        

  
	

        

  
la
          vera sapienza è nell'amore,


        

  
	

        

  
l'amore
          è la vera sapienza, 

        

        

  
	

        

  
la
          vera sapienza è l'amore!








  

    

      
 Un
      filosofo è un uomo che ama la sapienza e la cerca. Perché?
      Per
      diventare ancora più sapiente. La sapienza che trova ispira
      in lui
      un amore ancora più grande, che a sua volta ispira in lui una
      sapienza ancora maggiore. Così vediamo che un filosofo è un
      uomo
      che cresce nell'amore e nella saggezza. 
    
  


  

    

      

        
Dobbiamo
        sapere che ognuno di noi è filosofo, perché non possiamo
        non
        esserlo. Questo significa che possiamo conoscere la
        sapienza e
        l'amore attraverso di essa. 
      
    
  





  
    Perché?
  Perché la cosa fondamentale in filosofia è cercare risposte alle
  domande che la vita stessa ci pone. Ogni risposta che troviamo ci
  rende più intelligenti. La sapienza, invece, ci avvicina
  all'Amore.
  L'obiettivo della filosofia e del filosofo è quello di crescere
  nella sapienza e nell’amore. Sappiamo che la conoscenza
  dell'Amore
  e della Sapienza non ha fine ed è eterna.




  
    La
  filosofia è una sapienza naturale perché la sua fonte è la mente
  umana (ratio) e l'esperienza umana (Humanae Vitae), che
  attraverso
  l'osservazione e la riflessione è in grado di darci una risposta
  naturale secondo le capacità e i limiti umani. Vediamo che queste
  capacità della mente umana, supportate dall'esperienza, hanno
  portato la filosofia greca ad una scoperta straordinaria, tanto
  che
  tutta la teologia della Chiesa si basa sui pensieri e le teorie
  di
  due filosofi greci: Platone
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  e Aristotele
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.
  In questo senso, la filosofia è al servizio della teologia! La
  teologia si basa sulla natura. La sequenza latina lo descrive
  perfettamente: “Gratia supponit et perficit naturam” - La grazia
  sostiene e perfeziona la natura! Possiamo spiegarlo in modo
  semplice.
  Se la grazia trova la natura d'oro, si basa sull'oro. Se trova un
  diamante, costruisce su un diamante. Fango - costruisce sul
  fango.
  Letame – costruisce sul letame. 





  
    Da
  ciò che ci hanno lasciato i filosofi greci, possiamo capire che
  la
  mente umana ha le grandi potenzialità, è un oceano di sapienza e
  d’amore. Queste due virtù sono al centro della cultura europea:
  la
  sapienza e l'amore. 





  
1.1.
  Plotone




  

    

      
1°.
      Ontologia
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    Il
  sistema di Platone era un tentativo di risolvere il dilemma che
  affliggeva i filosofi pre - platonici, che nasceva dalla domanda:
  che
  cos'è essere? I greci avevano una tradizione di intendere
  l'essere
  in termini assoluti, cioè credevano che qualcosa che realmente
  “è”
  dovesse essere lo stesso da sempre. Essere c’è e l'inesistenza
  non
  c’è, cioè qualcosa che è veramente, deve esistere per sempre e
  deve essere immutabile, perché altrimenti è solo una qualche
  “pseudo esistenza”, che è costantemente minacciata dal
  cambiamento o dalla scomparsa. Questa visione contraddiceva la
  realtà
  dei sensi, piena di cambiamenti e instabilità. Come spiega
  Platone
  questo conflitto tra l'eternità dell'essere e la sua instabilità
  allo stesso tempo? La base del sistema di Platone era il
  presupposto
  che la vera esistenza eterna è un'idea, la realtà materiale,
  invece, è solo il riflesso di idee eterne e immutabili. Secondo
  Platone, la relazione tra il mondo delle idee e il mondo
  materiale è
  una relazione modello. Le idee sono modelli e paradigmi delle
  cose
  fisiche. Ciò richiedeva l'accettazione dell'esistenza di uno
  specifico meccanismo di “emanazione” delle idee in oggetti
  materiali. Questo meccanismo, secondo Platone, è imperfetto,
  perché
  sulla strada dalle idee agli oggetti materiali ci sono molte
  falsificazioni, così come lo è con l'ombra degli oggetti
  proiettati
  dalla luce tremolante di una candela. Questo spiega
  l'incompletezza,
  la mutevolezza e l'imperfezione del mondo materiale. La teoria
  del
  cambiamento ha preso Platone da Eraclito
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.
  Il cambiamento è considerato da Platone un male, perché ad ogni
  cambiamento, tutte le cose stanno diventando sempre più lontane
  dalle idee originali. 





  

    

      
 L'opposto
      del cambiamento è la stabilità, che, secondo Platone, è
      divina.
      Quindi, il mondo materiale è cattivo, e il mondo spirituale
      come
      immutabile è buono. Platone intendeva il mondo delle idee
      come
      trascendente
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      verso il mondo delle cose carnali. Il mondo delle idee era
      costituito
      da un numero infinito di oggetti ideali e perfetti, che sono
      più
      reali e concreti degli oggetti materiali. Questi oggetti sono
      eterni,
      che significa che non sono mai stati creati e non possono
      essere
      distrutti. Le idee creano una gerarchia, tra cui la più alta
      è
      l'idea del Bene, che da ad altre idee l'essere e la
      cognizione. Le
      idee principali di Platone erano: bontà, bellezza e verità.
      Per
      Platone, l'idea era la quinta e ultima tappa da superare per
      raggiungere la perfezione
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.
    
  




  
2°.
  Anima e Demiurgo - Costruttore del mondo




  
    I
  due mondi, il mondo delle idee e il mondo materiale, secondo
  Platone,
  sono separati e non si permeano a vicenda. Le uniche deviazioni
  da
  questa regola sono l'anima umana e Demiurgo – divino, il
  costruttore del mondo. 





  
    Come
  è possibile conoscere il vero essere e passare dal mondo delle
  cose
  al mondo delle idee? Secondo Platone, la conoscenza delle idee
  delle
  cose si ottiene attraverso la mente, cioè l'anima. Il diagramma
  del
  concetto di anima platonica è il seguente:



  
	

        

  
l'anima
          è immortale ed è la forza motrice del corpo;


        

  
	

        

  
l’anima,
          prima che si avvolgesse in un corpo e lo abitasse come
  una “lumaca
          in un guscio”, era nel mondo delle idee;


        

  
	

        

  
l'anima,
          scendendo nel corpo, dimentica tutto ciò che ha imparato
  nel mondo
          delle idee;


        

  
	

        

  

    

      
l'anima,
              volendo acquisire conoscenza, deve ricordare ciò che
      ha vissuto nel
              mondo delle idee
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.
    
  








  
3°.
  Etica 





  
    Il
  bene secondo Platone è la memoria di un mondo di idee in cui ci
  sono
  relazioni ideali; il male, invece, è la mancanza di questa
  memoria.
  Il male è il risultato dell'ignoranza. Questo punto di vista
  deriva
  da Socrate ed è chiamato intellettualismo etico. La ricerca del
  bene
  sarà ricompensata dopo la morte dal ritorno dell'anima nel mondo
  delle idee, mentre le anime sciocche saranno punite con una nuova
  perdita di vita e incarnazione. Questo concetto etico di dividere
  l'anima in tre parti è stato integrato dalla teoria della virtù
  nell’etica cristiana. A ogni parte dell'anima corrisponde la
  propria bontà. Il compito della parte razionale è quello di
  raggiungere la saggezza, il compito della parte inferiore è
  quello
  di conformarsi alla ragione:



  
	

        

  
anima
          razionale: intelletto, pensiero razionale,


        

  
	

        

  
anima
          irascibile: coraggio, impulsività,


        

  
	

        

  
anima
          concupiscibile: appetiti “culinari” e sessuali .








  
L'armonia
  tra le parti dell'anima è garantita dalla virtù della giustizia.
  Questo concetto è stato adottato dal cristianesimo con il nome
  delle
  quattro virtù cardinali.




  
4°.
  Teoria dello Stato 





  
    Lo
  stato ideale si basa sulla divisione del lavoro ed è fondato su
  tre
  stati sociali: 




  
	

        

  
lo
          stato degli scienziati (governatori - filosofi) che si
  prendono cura
          di una gestione ragionevole dello Stato e consentono ad
  altri
          cittadini di condurre una vita ragionevole e virtuosa;
  

        

        

  
	

        

  
lo
          stato delle guardie (militari) che si occupano della
  sicurezza
          interna ed esterna del paese;


        

  
	

        

  
lo
          stato dei mantenitori, garantisce che alla comunità siano
  forniti i
          beni materiali di cui ha bisogno. 

        







  
    Platone
  poneva grande enfasi sulla gerarchia della società e identificava
  il
  destino dello stato con quello della classe dirigente. Perché uno
  stato sia durevole, ha bisogno di una forte posizione
  d’aristocrazia.
  Questo si dovrebbe ottenere attraverso una sorta di
  collettivismo,
  che consiste nell'equalizzare aristocratici l'uno rispetto
  all'altro,
  per evitare tra di loro la gelosia, la quale porta alle
  divisioni. Lo
  stato dovrebbe essere governato dalle persone più sapienti, cioè
  dai filosofi, perché solo loro hanno una conoscenza vera e reale
  delle idee, e sono in grado di ricreare nella loro mente la
  visione
  di uno stato ideale. 





  
    La
  giustizia per Platone ha un valore prioritario, ma capita in modo
  diverso dalla nostra comprensione. Per Platone, la cosa più
  importante era lo stato e il suo benessere. Quindi, tutto ciò che
  porta al bene dello stato è buono, anche la menzogna dei
  governanti,
  se serve al bene dello stato. Per Platone è giusto che tutti
  facciano quello che devono fare. Ognuno ha determinate capacità e
  dovrebbe svilupparle e implementarle nella propria vita per il
  bene
  della società.  Secondo Platone, la base dello stato è
  l'educazione
  che passa attraverso i successivi livelli di iniziazione, che
  corrisponde alle fasi del ricordo delle dimenticate idee
  perfette. Lo
  stato dei filosofi dovrebbe essere la conseguenza di
  un'educazione e
  di un'attenta selezione. L’educazione dovrebbe includere studi di
  varie materie: matematica, astronomia, musica, dialettica e un
  periodo di attività e pratica politica. I due stati superiori
  (governatori - filosofi e militari) devono dedicarsi interamente
  al
  bene della comunità, rinunciando all'egoismo e alla proprietà
  della
  vita privata (comprese donne e bambini). Secondo Platone, i
  giovani
  non dovrebbero cominciare troppo presto il servizio nella
  politica,
  perché hanno la predisposizione al cambiamento e alle riforme
  che,
  secondo il ragionamento del filosofo, è sbagliato, perché ogni
  cambiamento allontana dalle idee perfette.




  
5°.
  Platone era un eretico?




  

    

      
     Prima
      dobbiamo porci la domanda: Che cos’è l’eresia? 
    
  


  

    

      

        
”L'eresia
        è una dottrina considerata come deviante da un movimento
        religioso
        appartenente alla stessa tradizione. Il termine, fuori
        dall'ambito
        religioso, viene utilizzato in senso figurato per indicare
        un'opinione o una dottrina filosofica, politica,
        scientifica o
        persino artistica in disaccordo con quelle generalmente
        accettate
        come autorevoli”
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.
      
    
  




  

    

      
     Dalla
      definizione possiamo capire che non c'è convergenza tra la
      fede
      ufficiale dell'antica Grecia e la filosofia di Platone; al
      contrario,
      sono spesso in opposizione. La sua filosofia non ebbe molta
      influenza
      sulla società ellenistica al tempo in cui visse. La sua
      filosofia
      era più teoretica che pratica.  Di fronte a questa
      contraddizione,
      cerchiamo di rispondere alla domanda: Platone era un eretico
      dal
      punto di vista della religione tradizionale del suo tempo?
      Uno degli
      elementi fondamentali della religione dell'antica Grecia
      erano i
      miti. Cosa ne pensa Platone di loro? L’opinione di Platone
      del mito
      appare nel contesto dell'educazione dei giovani nella sua
      opera 
    
  


  

    

      

        
“La
        Republica”
      
    
  


  

    

      
,
      che è senza dubbi di grande valore ed è ancora valida sotto
      molti
      aspetti, aiutando a comprendere molti processi sociali, anche
      oggi.
      La convinzione di Platone sui miti non è positiva e secondo
      lui essi
      non sono strumenti adatti all'educazione dei giovani. 
    
  





  

    

      
     Che
      cosa è il mito? Il termine mythos è stato usato dagli storici
      greci
      Tukidydes, Erodoto e Diodor Siciliano per indicare una storia
      falsa e
      irreale. Questi storici lo usavano per descrivere, tra
      l'altro,
      storie sulle avventure di dei o eroi, che separavano
      chiaramente
      dall'oggetto delle loro opere, cioè la verità storica
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.
      Scritto intorno al 360 a.C. 
    
  


  

    

      

        
“La
        Republica”
      
    
  


  

    

      

      Platone disse che mythos significava 
    
  


  

    

      

        
non
        vero
      
    
  


  

    

      

      e quindi moralmente riprovevole racconto degli dei
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.
      Di fronte a tali affermazioni, Platone può essere accusato di
      eresia, perché la mitologia non era soltanto un semplice
      insieme di
      storie incredibili per i greci, ma una testimonianza e un
      elemento
      fondamentale della loro religione e della loro fede. La prova
      di
      questo è, che per empietà è stato ucciso Socrate, che era il
      maestro di Platone. Egli ha affermato che i miti che parlano
      dell'aldilà e delle azioni malvagie degli dei sono osceni.
      Platone
      chiama miti falsi racconti, scritti da poeti come Hezjod e
      Omero, in
      contrapposizione ai fatti reali attraverso i quali egli
      comprende la
      storia. 
    
  





  

    

      
     Vale
      la pena di porsi una domanda: 
    
  


  

    
perché
    Platone considera i miti come falsi e che non dovrebbero essere
    diffusi? Ecco alcuni dei suoi discorsi: “
  


  

    

      
Quando
      nel racconto si dà una cattiva rappresentazione della natura
      degli
      dei e degli eroi, come un pittore che dipinge immagini per
      nulla
      simili a quelle che voleva riprodurre. è giusto muovere una
      tale
      critica, disse. Ma in che senso, e in riferimento a quali
      miti la
      esprimiamo? In primo luogo, risposi, la menzogna più grave
      riguarda
      argomenti della massima importanza ed è stata proferita
      ignobilmente
      da chi ha attribuito a Urano le azioni che compì secondo
      Esiodo, e a
      Crono la vendetta che riportò su di lui. Quanto poi a ciò che
      Crono
      fece e subì da parte dì suo figlio, neanche se fosse vero
      riterrei
      opportuno raccontarlo con tanta facilità a persone giovani e
      senza
      giudizio, anzi sarebbe preferibile passarlo sotto silenzio; e
      se
      proprio ci fosse una necessità di parlarne, dovrebbe udirlo
      in gran
      segreto il minor numero possibile di persone, dopo aver
      sacrificato
      non un porco, ma una vittima grande e difficile da
      procurarsi, così
      da ridurre al minimo i possibili ascoltatori. In effetti,
      disse,
      questi racconti sono imbarazzanti. E non sono da narrare
      nella nostra
      città, Adimanto», continuai. Né bisogna dire in presenza di
      un
      giovane che non farebbe nulla di strano se commettesse le
      peggiori
      ingiustizie, e neppure se punisse con ogni mezzo un padre
      ingiusto,
      ma seguirebbe l'esempio degli dei più antichi e più grandi.
      No, per
      Zeus, fece lui, anche a me sembra che non sia opportuno
      narrare
      simili storie. Come non lo è affatto», incalzai, dire che gli
      dei
      si fanno guerra, si tendono insidie e si combattono tra loro
      (il che
      tra l'altro non è vero), almeno se i futuri custodi della
      città
      devono ritenere che la peggiore vergogna sia l'odio reciproco
      dovuto
      a futili, motivi”
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.
    
  


  

    

      
Da
      quello che Platone ha scritto, possiamo capire meglio perché
      ha
      un'opinione negativa dei miti. Secondo il filosofo, i miti
      non hanno
      una buona influenza sull'educazione dei giovani, perché
      presentano
      Dei che compiono atti proibiti alla gente. Secondo Platone, i
      miti
      dovrebbero contenere modelli, cioè presentare gli Dei come
      ideali,
      gli esempi da imitare, perché non possono essere la causa del
      male,
      ma la causa della felicità e del successo. Per il male, deve
      essere
      inventata un'altra fonte
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.
      Dio, come essere perfetto, agisce sempre con giustizia, non
      si cambia
      o prende forma, perché ciò che è perfetto può solo
      trasformarsi
      in qualcosa di peggio, così Dio stesso non vorrebbe
      trasformarsi in
      esso. Gli dei non devono mentire o avere alcun contatto con
      la
      falsità. Dei che conosciamo dalla mitologia greca non
      corrispondono
      agli ideali di Platone. Il Dio di Platone non corrisponde
      agli dei
      della religione nell'antica Grecia, è più simile al Dio della
      religione monoteista. 
    
  





  
    Ecco
  perché, agli occhi dei suoi contemporanei, poteva essere
  considerato
  un eretico, perché in qualche modo si opponeva alla fede
  politeista.




  
1.2.
  Aristotele




  
1°.
  Ontologia




  
    A
  differenza di Platone, il punto di partenza della filosofia di
  Aristotele è la realtà del mondo materiale. Il mondo che ci
  circonda è un insieme di molti esseri diversi. Questa
  molteplicità
  e diversità non è apparente, ma è il modo reale in cui vive il
  mondo. La struttura e l'identità delle cose esistenti è dentro di
  esse e non fuori di esse. Ci sono due fattori nella struttura di
  ogni
  essere: 




  
	

        

  

    

      

        
mutevole,
                dotato di 
      
    
  


  

    

      
potenzialità,
              che Aristotele chiamava materia;
    
  


        

  
	

        

  
dinamico,
          un fattore che attualizza questa potenza e determina
  l'identità di
          ogni cosa, Aristotele l'ha definita forma.








  

    

      
 Entrambi
      i fattori (forma e materia) sono necessari per l'esistenza di
      ogni
      cosa. Grazie a loro, un'entità concreta può cambiare, pur
      conservando la propria identità, e può essere oggetto di
      cognizione
      sensuale e intellettuale. Tuttavia, questi fattori non
      esistono da
      soli, ma esistono sempre nel loro insieme, il tutto è
      qualcosa di
      più della somma delle sue parti
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.
    
  




  
2°.
  Dio




  
    Non
  esistono al di fuori del nostro altri mondi, non sono mai
  esistiti, e
  quindi il nostro è l'unico mondo, e in questo mondo avviene un
  processo continuo di formazione della materia. L'universo,
  quindi, è
  una catena unificata di eventi casualmente e intenzionalmente
  correlati. Ogni cosa nell'universo ha la sua causa, e questa ha
  la
  sua. Secondo Aristotele, la catena di cause non può essere
  infinita.
  Ci deve essere una prima causa che, essendo unica, deve avere
  proprietà diverse da quelle delle cose che conosciamo. Perché se
  queste hanno le loro cause, quella esiste da se stessa. Secondo
  Aristotele, questa prima causa, essere indipendente, deve avere
  le
  seguenti proprietà:



  
	

        

  
deve
          essere immobile e immutabile, perché se fosse mosso da
  qualcosa non
          sarebbe la prima causa del movimento,


        

  
	

        

  
omogeneo,
          cioè non composto da diverse parti, se fosse costituito
  da diverse
          parti, dovrebbe esistere la causa della sua
  esistenza,


        

  
	

        

  
immateriale
          perché tutto ciò che è materiale è mutevole, quindi deve
  essere
          un essere spirituale,


        

  
	

        

  
deve
          essere una ragione perfetta e non può essere stimolato a
  pensare
          per cause esterne, perché imparando qualcosa
  dall'esterno, sarebbe
          simile a ciò lo simulasse, che significherebbe un
  cambiamento, ciò
          non è accettabile per lui,


        

  
	

        

  
deve
          essere l'obiettivo da raggiungere di ogni cosa, come un
  amato che
          attira l'amante. In questo modo, attira il mondo essendo
  la sua
          meta,


        

  
	

        

  
può
          essercene uno solo, altrimenti non ci sarebbe unità
  nell'universo,


        

  
	

        

  
è
          necessario,


        

  
	

        

  
è
          perfetta in sé e dà perfezione a tutto.








  
    Tali
  conclusioni sono state tratte da Aristotele, dal presupposto, che
  se
  c'è un mondo imperfetto ci deve essere anche un essere perfetto,
  cioè l'Assoluto. Così, Aristotele fu il primo filosofo a studiare
  il mondo fisico attraverso il ragionamento e a “scoprire”
  l'Assoluto, che non era altro che il Dio di Aristotele. Grazie a
  questo concetto di Dio, per la prima volta nella filosofia greca
  è
  stato possibile parlare di evidenza dell'esistenza di un solo
  Dio,
  dando così una conferma filosofica al monoteismo. 





  
    Dio
  di Aristotele non è il creatore di un mondo eterno, nemmeno il
  suo
  costruttore come il demiurgo di Platone. Egli è semplicemente la
  prima causa per mettere in moto il mondo ed è il suo obiettivo,
  che
  il mondo sta cercando di raggiungere. Egli è anche la causa di
  tutti
  i cambiamenti in atto nel mondo, ma personalmente non se ne
  prende
  cura, lasciandolo al proprio destino.




  
3°.
  Etica




  
    Aristotele
  non era d'accordo con l'idea di Platone di equiparare il bene
  alla
  conoscenza delle idee. L'osservazione della vita e le persone lo
  hanno convinto che anche i filosofi più intelligenti non sono
  liberi
  dalle comuni passioni umane, e a volte sono soggetti di esse più
  fortemente degli altri. Secondo lui, ogni essere umano è in
  naturale
  conflitto con le esigenze del corpo e il giudizio razionale che
  gli
  suggerisce ragionale parte della sua anima. La virtù non è
  soltanto
  qualcosa che può essere conquistato soltanto con la conoscenza,
  ma
  un processo costante di superamento e controllo dei desideri, che
  richiede uno sforzo costante da parte di ogni essere umano, dal
  sforzo della volontà. La moralità non è nient’altro che seguire
  i comandi della ragione, che può essere ottenuta dall'educazione
  o
  attraverso i propri pensieri. Quindi, anche un uomo saggio, ma
  con
  una volontà debole, è spesso meno virtuoso di un uomo non
  istruito,
  ma con una volontà forte. Aristotele divide la virtù in due
  gruppi:



  
	

        

  
Virtù
          intellettuali - due di queste sono le più importanti: la
  ragione
          (φρόνησις phronesis) e la saggezza (σοφία sophia). La
          ragionevolezza riguarda le cose umane e si occupa della
  fornitura di
          beni spirituali e materiali all'uomo. Il campo d'azione
  della
          ragionevolezza sono le cose variabili e transitorie. La
  saggezza,
          invece, è una sapienza più grande, perché si occupa di
  esseri
          eterni e immutabili. 

        

        

  
	

        

  
Virtù
          morali (etiche) - la più alta di queste è la giustizia,
  che ha
          diviso in giustizia distributiva (equa distribuzione dei
  beni) e
          risarcitoria (risarcimento delle ingiustizie). La base
  delle virtù
          morali è l'amicizia, che costituisce una comunità.
  L'atteggiamento
          morale (ἕξις hexis) si crea non solo come risultato della
          comprensione di stessa, ma soprattutto come risultato
  della pratica
          della vita e della moralità dell'ambiente. 

        







  

    

      

        
       La
        base dell'etica di Aristotele è la cosiddetta 
      
    
  


  

    

      

        

          
teoria
        
      
    
  


  

    

      

        

          

          
        
      
    
  


  

    

      

        

          
“giusto
          mezzo”
        
      
    
  


  

    

      

        
,
        cioè non ignorare i desideri della carne, ma anche non
        sottomettersi
        e soccombere ad essi. Il suo effetto è quello di essere
        moderato, ma
        allo stesso tempo è quello di soddisfargli piacere. I
        desideri
        devono essere soddisfatti, ma in modo che permetta alla
        parte
        razionale dell'anima di svilupparsi armoniosamente e ad
        acquisire
        conoscenza. “G
      
    
  


  

    

      

        

          
iusto
          mezzo”
        
      
    
  


  

    

      

        

        coltiva la capacità di controllare i desideri attraverso la
        forte
        volontà, il coraggio e la ragione. Secondo Aristotele, non
        tutti i
        procedimenti hanno un 
      
    
  


  

    

      

        

          
“giusto
          mezzo”
        
      
    
  


  

    

      

        
.
        Tali atti includono: adulterio, furto, omicidio, perché
        sono atti
        malvagi. Secondo lui, la vita umana è tesa tra due opposti
        irraggiungibili: la virtù sovrumana che lo fa apparire come
        una
        divinità e il suo opposto, che lo fa diventare un animale
        bestiale.
        Il 
      
    
  


  

    

      

        

          
“giusto
          mezzo”
        
      
    
  


  

    

      

        
,
        tuttavia, secondo Aristotele, è la via per raggiungere la
        felicità,
        il bene supremo, che è il fine ultimo dell'uomo.
      
    
  




  
4°.
  La teoria dello Stato




  

    

      
     Lo
      stato, secondo Aristotele, è una forma naturale di sviluppo
      sociale,
      perché “
    
  


  

    

      

        
l'uomo
        per natura è creato per vivere nello stato”
      
    
  


  

    

      
.
      Come tutte le forme, lo Stato dovrebbe quindi essere ben
      adattato
      alla società e alle condizioni in cui si trova, non viceversa
      che la
      società si dovrebbe adattare allo stato. Lo stato è per la
      società
      e della società. In pratica, questo significa che le diverse
      forme
      di stato sono un bene per le diverse società. Alcune società
      hanno
      bisogno di una monarchia, mentre altre funzionano bene in
      condizioni
      democratiche
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.
      Aristotele distinse in base al sistema di amicizia e
      giustizia i
      seguenti sistemi dello stato. 
    
  





  
I
  sistemi appropriati:



  
	

        

  

    

      
la
              monarchia
    
  


  

    

      

        

          

  
  [28]

        
      
    
  


  

    

      

              (regno), 
    
  

        

        

  
	

        

  

    

      
l’aristocrazia
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,
              
    
  

        

        

  
	

        

  

    

      
politeia
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              (democrazia vera e propria).
    
  








  
I
  sistemi inadeguati:



  
	

        

  

    

      
la
              tirannia
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,
              
    
  

        

        

  
	

        

  

    

      
l’oligarchia
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,
    
  


        

  
	

        

  

    

      
la
              democrazia populista
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.
    
  








  

    

      
     Il
      valore principale dei sistemi appropriati è la libertà con
      cui i
      cittadini possono partecipare alla vita politica
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.
      Alla base dello stato erano le famiglie (comunità
      domestiche), da
      cui si formavano i comuni, che erano fondamentali per formare
      lo
      stato. Al contrario di Platone, Aristotele sosteneva la
      proprietà
      privata e accettava come legittima e accettabile 
    
  




 

  

    

      
l'istituzione
      di schiavitù.
    
  




  
    La
  maggior parte delle forme di governo sono di solito create
  attraverso
  lo sviluppo storico della società, in modo naturale. Queste sono
  le
  forme che di solito sono le migliori per una concreta società. Le
  persone più adatte a governare sono quelle che si trovano
  naturalmente in posizioni (per volontà degli elettori o per
  nascita)
  piuttosto che filosofi-teoretici. Un paese è governato bene o
  male,
  spesso non dipende dalla forma di governo, ma dalle qualità delle
  persone che detengono il potere.




  

    
       Il
    compito dei filosofi è quello di educare e consigliare chi è al
    potere e di proporre loro piccoli e lenti cambiamenti nella
    struttura
    della società. Un'istruzione adeguata è molto importante per
    coloro
    che sono al potere, in quanto li aiuta a valutare
    obiettivamente la
    situazione. Oltre all'educazione, chi è al potere deve
    sviluppare le
    virtù del 
  


  

    

      
“giusto
      mezzo”
    
  


  

    
,
    cioè la forte volontà, il coraggio e la ragione. Queste virtù
    sono
    spesso più importanti per chi è al potere della conoscenza che
    può
    essere ottenuta dai filosofi consiglieri su base continuativa.
    I
    filosofi stessi di solito non sono molto preparati ad
    esercitare il
    potere, poiché concentrano tutta la loro vita sull'acquisizione
    di
    conoscenze teoriche e dispute, che non sempre sono legate allo
    sviluppo e alla coltivazione delle virtù necessarie per
    governare.
  




  
    Secondo
  Aristotele, l'uomo è un animale politico (ζῷον πολιτικόν
  zoon politikon) - è stato creato per vivere nella società.
  Aristotele considerava che soltanto maschio è vero umano. La
  donna,
  invece, considera come non pienamente umana, in conseguenza non
  poteva occuparsi di politica. 





  

    

      
     La
      vita sociale, secondo lui, si basa sul matrimonio, che è la
      struttura più resistente, che da l’inizio alla famiglia. La
      quale
      non è in grado di soddisfare pienamente i suoi bisogni, e
      quindi si
      unisce alle altre famiglie (comunità
    
  


  

    

      

      rurale)
    
  


  

    

      
,
      che alla fine costituiscono 
    
  


  

    

      

        
polis
      
    
  


  

    

      

      (lo stato), che è una comunità completa e autosufficiente. In
      questo modo, Aristotele crea uno schema della genesi dello
      stato: il
      matrimonio, la famiglia, le comunità rurale, polis.
    
  




  
1.3.
  La religione nell'antica Grecia




  
    La
  religione dell’antica Grecia non è facile da definire e sembra di
  essere in contrasto con la filosofia di Platone e Aristotele.
  Tutti e
  due, attraverso speculazioni razionali e logiche, sono giunti
  alla
  scoperta dell'Assoluto - Dio. Interessante è, che lo presentino
  come
  l'unico Dio, che è in accordo con la fede monoteista. Sono, in un
  certo senso, innovativi. Il loro pensiero è incompatibile con la
  fede popolare dell'antica Grecia, che era incentrata su tre
  elementi
  importanti: 




  
	

        

  
Miti
          - il termine μῦθος (mitos) deriva dalla lingua greca. Nel
          periodo prescolastico, nell'antica Grecia, μῦθος
  significava
          una storia ed era sinonimo della parola λόγος
  (logos)


  

    

      

  
  [35]

    
  


  
.
          È una storia delle divinità ed esseri soprannaturali,
  trasmessa
          dalla comunità, contenente in sé spiegazione del senso
          dell'esistenza del mondo, dell’Universo e della vita
  umana. Le
          storie derivate dalla tradizione orale, che è durata
  nella cultura
          grazie alle continue trasformazioni e reinterpretazioni
  fatte dagli
          scrittori, pur mantenendo il suo significato originale.
  Spesso sono
          senza tempo e anonimi, riferendosi alle figure
  soprannaturali. La
          più antica definizione del termine mythos è stata data da
  Platone.
          Egli affermò che esistono due forme opposte di cognizione
  della
          realtà. Il primo, espresso in logos, serve a scoprire la
  verità
          oggettiva attraverso il ragionamento razionale. La
  seconda, invece,
          si riferisce alle idee soggettive e mira a spiegare gli
  aspetti
          irrazionali della realtà. 

        

        

  
	

        

  

    

      
Il
              panteon delle divinità, o politeismo, deriva dal
      greco antico πολύς
              polys (tanti) e θεός theos (dio), che significa
      credere
              nell'esistenza di tanti dei. Nelle religioni
      politeiste, gli dei
              hanno le personalità e compiti definiti. Per esempio,
      nell'antica
              Grecia Poseidone era il dio del mare e Afrodite era
      la dea
              dell'amore. Divinità politeiste nei miti possono
      nascere,
              innamorarsi combattere a vicenda. Di solito non sono
      onniscienti e
              onnipotenti, anche se sono molto più potenti degli
      esseri umani,
              caratterizzati dall'immortalità
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.
              
    
  

        

        

  
	

        

  
Antropomorfismo
          - è composto da due parole greche, άνθρωπος (anthropos),
          che significa “uomo”, e μορφή (morphē), che significa
          “forma”, cioè “forma dell’uomo”. Consiste nel dare agli
          esseri non umani, agli oggetti, ai concetti, ai fenomeni,
  agli
          animali tratti umani e il loro comportamento


  

    

      

  
  [37]

    
  


  
.
          L’antropomorfismo spesso si riferisce all’esibizione
  degli dei a
          immagine e somiglianza dell'uomo. Sembra che l'uomo crei
  dei a sua
          immagine e somiglianza. Gli dei erano simili agli umani,
  ma senza le
          loro debolezze che li caratterizzano, ad esempio:
  l'immortalità.
          Gli dei potrebbero assumere forme diverse, potrebbero
  essere in
          luoghi diversi, secondo delle necessità del momento. Il
  mondo degli
          dei era molto vario e gerarchico, ognuno di loro aveva il
  proprio
          potere, compiti e posto nel panteon. La dimora dove
  abitavano delle
          divinità era il Monte Olimpo, ma succedeva che scendevano
  agli
          uomini per una questione particolare. A volte hanno
  persino
          concepito bambini con le donne terrene, creando così
  eroi, metà
          dei e metà uomini di straordinaria forza, bellezza e
  coraggio. Gli
          eroi incontrarono un culto simile a quello degli dei,
  spesso erano
          patroni dei polis. La fede nell'antica Grecia dovrebbe
  essere
          correttamente definita antropomorfismo – politeistico -
  mitico.








  
1.4.
  La politica
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